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L
a politica della perestrojka. ovvero il tentativo ri
voluzionario di riformare nel profondo la socie
tà .sovietica, dall'assetto produttivo al sistema 
politico-istituzionale, è giunta ad uno dei suoi 

• H M tornanti più drammatici e probabilmente più 
decisivi, Basta leggere i resoconti pubblicati sul

la «Pravda« della riunione della settimana scorsa tra i massi
mi dirigenti centrali e periferici del Pcus per rendersi conto 
del grado di estrema acutezza a cui è giunto lo scontro in
temo e della posta che è in palio. 

I riferimenti più immediati dell'acceso dibattito erano ri
volti ai sanguinosi scontri interetnici dell Abkhazia, che suc
cedono nei tempo a quelli ormai noli di altre regioni del 
Caucaso e dell'Asia centrale, e all'ondata di scioperi che ha 
coinvolto l'intera categorìa dei minatori, dalle lontanissime 
miniere del Karaganda in Siberia a quelle ucraine del Don-
bass. Ma ciò che una parte degli intervenuti a questa incon
sueta riunione ha cercato dì rimettere in discussione è stata 
la polìtica di rinnovamento e di riforme nel suo complesso, 
dal disarmo alta glasnost, dalla introduzione delle strutture 
portanti d i uno Stato di diritto alle cambiate funzioni del 
partito, in uno Stalo ed in una società in via di profondi mu
tamenti, 

Ciò che e in gioco, dunque, non riguarda soltanto i modi 
e le misure d i pronto intervento di fronte alle tensioni etni
che e sociali ajierte, ma la politica della perestrojka nella 

• sua sostanza più rivoluzionaria e innovatrice: ciò che è in 
gioco è la direzione di questa politica nelle sue espressioni 
più coerenti e risolute. 

Gorbaciov, ancora una volta, è stato lestissimo ad intuire 
Ì rischi mortali che la perestrojka potrebbe correre cedendo 
terreno alle spinte conservatrici e normalizzatrici. E, ancora 
una volta, ha raccolto la sfida rilanciandola oltre il muro 
delle resistenze e delle titubanze, oltre l'immobilismo e l'in
consistenza dei sindacati ufficiali, per instaurare un dialogo 
diretto con i minatori, dopo aver riconosciuto la piena legit
timità delle loro richieste, Il senso di tutto ciò è chiaro: cer
care di suscitare un più ampio consenso popolare, dopo gli 
intellettuali e i tecnici la classe operaia, per vincere le resi
stenze e per accrescere il sostegno al rivolgimento più radi
cale e più arduo che questo paese abbia mai conosciuto. 

M
al come ora l'esito di questa sfida è apparso 
più incerto. Ma se questo è vero, e lo è oggetti
vamente, allora c'è qualcosa che ngurda anche 
noi; la Comunità europea, l'Occidente nel suo 

M M ^ M M B assieme. Ma ragione Pietro Ingrao quando -
su\Y Unità di ieri - scrive che non è solo l'Urss, 

ma e tutto i l mondo, siamo «noi» a non poter più attendere. 
Per lunghi mesi, nell'Occidente e in Europa, si è dibattuto 
sulla natura dei processi riformatori che da quattro anni 
hanno luogo nell'Unione Sovietica ed in alcuni paesi del
l'Est europeo, segnatamente in Polonia e Ungheria, e sul
l'opportunità o meno di incoraggiarli, stimolarli, sostenerli. 
Il punto d'approdo largamente maggioritario di questo di
battito è consistito ne) riconoscimento della positività del 
nuovo corso della politica sovietica, suscettibile di impri
mere una autentica svolta nella situazione intemazionale, 
ed in particolare nel campo del disarmo e della composi
zione dei conflitti regionali; d i contribuire alta costruzione 
di un nuovo assetto politico e militare nella -casa comune 
europea»; di aprire almeno una parte della società del co
siddetto «socialismo reale» ai valori universali di democra
zia, liberta, pienezza di diritti. Tutto ciò, viene giustamente 
sottolineato, non è interesse esclusivo dì quei paesi e di 
quei popoli, ma e interesse della comunità intemazionale e 
d i tutti, A queste conclusioni sono pervenute anche la riu
nione di Madrid del consiglio dei Ministri della Cee ed il re
cente vertice dei sette di Parigi, con la asserita volontà di 
inaugurare nei confronti dell'Unione Sovietica e di alcuni 
paesi dell'Esteuropeo rapporti politici, economici e finan
ziari che siano dì sostegno concreto alla affermazione dei 
processi riformatori in atto, a partire dalle situazioni di 
emergenza che si trovano ad affrontare in questa fase criti
ca, prima fra tutte quella degli approvvigionamenti alimen
tari. Non si tratta, beninteso, di intervenire con aiuti di ca
rattere meramente assistenziale, ciò che non risolverebbe 
nessun problema e che non e precisamente quello che vie
ne chiesto da questi paesi. 

Nella sua lettera a Millerand del 15 scorso, Gorbaciov po
neva il problema della piena partecipazione dell'Unione 
Sovietica all'economia mondiale e ? c icalava una più am
pia e immediata collaborazione nel campo delle tecnolo
gie, dei crediti, della multiforme assistenza economica. Po
neva, in definitiva, un problema di interesse reciproco e ge
nerale, di mutuo vantaggio. Ma la frase certamente più si
gnificativa contenuta nella lettera, che richiama attenta ri-
flessione, era quella che legava inscindibilmente il destino 
della pereslroika al reale bisogno dell'Unione Sovietica e di 
questi paesi di integrarsi progiessivamente e celermente 
nell'economia internazionale 

Se si vuole davvero che la perestrojka proceda e si affer
mi bisogna quindi che la Cee e I Occidente diano Mia a po
litiche e interventi concreti in questa direzione E bisogna 
farlo con la sollecitudine richiesta da tempi che potrebbero 
farsi sempre più stretti 

Antropologia di un governo pigmeo 
Un organigramma nato da giochi di corrente 
punizioni, promozioni e talenti insospettati 

Così Andreotti apri 
palazzo Chigi a Cameade 
• • Il passaggio della presi
denza del Consiglio da un ca-
pocorrente a un altro capo-
corrente (de) ha provocato 
un rimescolamento dell'ana
grafe ministeriale da far im
pallidire quello che si verificò 
quando a palazzo Chigi sali 
per la prima volta un non de
mocristiano. Cambiare la cor
rente fdc) è più sconvolgente 
che cambiare il partito de! 
presidente del Consiglio. È 
questa una prima circostanza 
da prendere in considerazio
ne per valutare la (diciamo 
così j antropologia dell'An-
dreotti 6. E allora andiamo a 
leggere questo rimescolamen
to, cominciando dalla De. 

11 capocorrente giunto a pa
lazzo Chigi mette anzitutto in 
posizione di eccellenza il pro
prio luogotenente Cirino Po
micino sale dal modesto mini
stero della Funzione pubblica 
a quello ben più rilevante del 
Bilancio, vanamente rivendi
cato dalla sinistra de, spingen
do nell'eterna «riserva» Amin-
tore Fanfanì- Poi onora la pri
mazia del gruppone doroteo-
forlaniano confermandogli sei 
ministen. a cominciare da 
quello eccellente dell'Interno, 
e prontamente adeguandosi 
alle esigenze correntizie an
dando a pescare in Veneto un 
non parlamentare (caso raris
simo negli organigrammi mi
nisteriali de) per metterlo al 
posto del doroteo "Storico» 
Colombo. La ragione è presto 
detta: era inammissibile allun
gare il digiuno del doroteismo 
veneto, maltrattato dalla sorte 
(morte accidentale di Bisaglta 
e morte naturale di Degan). E 
siccome il leader territoriale 
della corrente non si trovava 
in Parlamento, lo si è andato a 
recuperare dov'era. ECQSI-SÌ è 
ripristinato l'equilibrio territo
riale: pava al Sud e, Bernini al 
Nord. Mei mezzo, come si sa, 
ci sta ben piantato Forlani che 

appartiene all'Italia centrale e 
soprattutto al centro del cen
tro della De. Ed ecco Prandini 
salire di sei caselle e collocar
si ai Lavori pubblici. Non è un 
granché, ma sempre meglio 
della Manna mercantile. 

Ma c'è un altro problema 
correntizio: quale fanfaniano 
mettere al posto di Fanfani se 
di fanfaniani non ce n'è più? 
Facilita la soluzione di questo 
tragico interrogativo il fatto 
che, per circostanze che non 
è il caso di approfondire qui, 
nessuno - né la De né soprat
tutto il Psi - ambiscono al pur 
prestigioso ministero del Te
soro. Allora si scova il senato
re Carli, classe 1914 e felice
mente rassegnalo a vivere in 
penombra, e gli si offre l'alto 
ufficio. Che cosa questa pre
senza inopinata significherà 
per la politica economica e 
sociale del governo non è fa
cile presagire, e nessuno sem
bra preoccuparsene: male 
che vada, i fulmini del paese 
se li beccherà uno che non ha 
in tasca la tessera della De. 

Ultima questione attinente 
alla vittoriosa maggioranza 
dei congiurati dell'ultimo con
gresso de. che fame di Donai 
Cattin che pure è un capocor
rente di provata fede pream
bolare? Qui le testimonianze 
divergono. Il diretto interessa
to dice che sì tratta di un com
plotto Andreotti-Pci per bloc
care il suo piano anti-194- un 
-forno» almeno semiaperto vai 
bene uno spostamento al mi
nistero del Lavoro. Un'altra 
voce parla, invece, di un aut-
aut liberale: molliamo la Dife
sa solo se ci date la Sanità. E 
siccome (come vedremo) la 

, Difesa-nei disegni della-volpe 
di palazzo Chigi doveva servi-
r e a tutt'altra bisogna, ecco la 
decisione d'autorità: fuòri Do
nai Cattin, dentro De Lorenzo 

ENZO ROGGI 

che, se non altro, di mestiere 
fa il medico. Ma c'è anche 
un'altra ipotesi, ed è che - co
me per il Tesoro - la De abbia 
preferito distaccarsi dalla Sa
nità per allontanare la sicura 
scarica di fulmini che la pro
tervia crociata di Donat Cattin 
avrebbe prima o poi suscitato, 
specie tra le donne che costi
tuiscono pur sempre la mag
gioranza del corpo elettorale. 

Ed eccoci all'ultima fatica 
del capocorrente di palazzo 
Chigi; come trattare la sinistra 
de9 II problema era comples
so: tenerla legata al carro go
vernativo senza pero eccedere 
in autorevolezza di personag
gi e di funzioni, farle sentire il 
morso della sconfitta senza 
perù umiliarla fino al rischio 
del rifiuto e, in più, dart ese
cuzione al piano che prevede 
di sottrarre alla corrente di De 
Mita, dopo la segreteria del 
partito e la presidenza del 
Consiglio, anche la presiden
za dei deputati. A problema 
complesso, soluzione com
plessa. Prima di tutto, i mini
stri della sinistra de cinque 
erano e cinque rimangono. 
L'apparenza è il niente di 
nuovo, invece il nuovo c'è ed 
è nel fatto che secondo l'eter
no «Manuale Cencelli» la pre
sidenza del Consiglio equivale 
a due ministeri, per cui alla si
nistra de - per mantenere una 
condizione di parità - avreb
bero dovuto andare almeno 
sette ministeri, senza mettere 
nel conto ministeriale la per
dita delia presidenza dei de
putati. Invece cinque erano e 
cinque sono, con un tocco di 
ironia: il problematico e uma
nista Mino Martinazzoli alla 
Difesa. Ecco una bella occa
sione per esprimere tutta la 
sofferta progettualità della 
maggior testa accademica 
della sinistra de. Impressio

nante: Martinazzoli, che in ge
nere dissemina di scetticismo 
qualunque cosa tocchi, è riu
scito a dire che quel ruolo gli 
sta bene, Resta invece un mi
stero quel che pensi della pro
pria sorte quel Misasi che era 
l'alter ego di De Mita e che ha 
sostituito Gaspari al Mezzo
giorno. Comunque la scelta è 
felice: lui è uno specialista del 
«ricomincio dal Sud». 

Come si vede, tanti proble
mi per la rappresentanza de. 
Ma, in fondo, niente altro che 
un ennesimo episodio della 
sovrumana capacità dei de
mocristiani d i scambiarsi i 
moli La vera rivoluzione an
tropologica si e registrata ne
gli altri partiti, escluso il Pri 
che non ha cambiato né uo
mini né (unzioni. Il più imma
ginifico è il Psdi. [1 partito è 
piccolo ma le riserve sono ab
bondanti. La gente credeva 
che la vetta dell'immaginazio
ne fosse stata toccata con la 
signora Bono Panino, ma non 
sapeva che in riserva c'era ad
dirittura un Ferdinando Pac
chiano. Uno si chiede: perché 
questo signore di Ceppaloni 
dovrebbe fare il ministro della 
quinta potenza industriale del 
mondo? L'unica risposta istitu
zionalmente corretta è: bah! 
Invece l'ex barbuto ministro 
dei 110 all'ora non avrà un 
successore perché, sembra, il 
Psdi quando sente parlare dì 
Lavori pubblici tocca ferro: ci 
ha già un ex ministro sotto 
processo, e allora lanciamoci 
in mare (Vizzini alla Marina 
mercantile). Per quanto ri
guarda i liberali, il più s'è det
to. hanno scambiato i canno
ni con le siringhe. Col vento 
che (ira nelle relazioni inter
nazionali, non c'è neppure 
più la prospettiva di mandare 
in giro una squadra navale. 
Eppoi, la De ci ha messo so-

LA FOTO DI OGGI 

pra un premio di consolazio
ne; un secondo ministero, be
ninteso senza portafoglio. 

Ed eccoci all'antropologia 
socialista, cambiamenti e spo
stamenti dì persona. Mille 
congetture hanno accompa
gnato l'elevazione di Martelli a 
vicetimonìere, Forse non c'è 
sotto niente di speciale, o for
se si. Craxi ha mandato in 
quell'ufficio altri due suoi di
retti collaboraton, ora tocca al 
terzo. E dunque saremmo 
dentro la probabilità statistica. 
Ma una voce dice che Craxi 
abbia voluto accompagnare il 
più democristiano dei demo
cristiani col più antidemocri
stiano dei socialisti. L'equa
zione reggerebbe se fosse cer
to che Martelli è proprio un 
ferreo anti-dc: e questo è da 
dimostrare. Certo, per quel 
posto 11, è proprio una faccia 
nuova, anzi vergine: non ha 
mai fatto neppure il sottose
gretario, non è un gran Ire* 
quentatore dei processi legi
slativi, non è gran conoscitore 
dei pubblici apparati; s'inten
de semmai di organigrammi 
parastatali e informativi. Co
me guardiano dì una volpe 
dovrà fare un apprendistato 
fin troppo rapido: il ruolo po
trebbe esaurirsi nel giro di due 
stagioni. 

In connessione con questa 
novità, eccone un'altra ancor 
più r- come dire? - corpulenta: 
il passaggio di De Michelis 
agli Esteri. L'hanno accompa
gnata, nella provincia italiana. 
stupore, scetticismo, ironia. 
L'esperienza diplomatico-in
temazionale del personaggio 
è pari a zero. Ma, peggio an
cora, rimane difficile far qua
drare quella funzione con l'i
deologia cosmologica e con 

> gli stilemi comportamentali 
del vulcanico parlamentare 
veneziano. Sembra che per 
ora abbia in testa una sola 
idea chiara: fare l'Expo 2000 a 
Venezia. Ma anche su di lui 
corre una voce maliziosa: sa
rebbe stato esposto a tanto ri
schio per completare l'opera 
di demolizione della sua «pre
sa* sull'universo socialista già 
felicemente avviata con la 
pessima prova da lui data co
me vicepresidente del Consi
glio. Resta, inoltre, da decifra
re la ragione della fuoriuscita 
di Giuliano Amato che, bone 
o male, era apparso come il 
ministro socialista più autore
vole e esposto. Punizione per i 
ticket? Scelta di ritorno alla 
politica pura? Decadenza o 
prodromi di più alte fortune? 
La semenza al tempo. 

Ultima sorpresina in casa 
Psi: i l facondo Tognoli sosti
tuito da Carmelo Conte. Un 
giornale amico di Craxi dà 
questa spiegazione: è una pu
nizione per Milano, teatro 
principale della delusione cra-
xiana per il voto del 18 giu
gno, e va a completare la ma
novra di normalizzazione av
viata col commissariamento 
della federazione ambrosiana; 
ed è un nconoscimento per i 
menti del parlamentare saler
nitano che ha fatto crescere di 
molto il partito nell'ultimo de
cennio nella terra di elezione 
di Ciriaco De Mita. Affan pri
vati risolti sul mercato degli af 
fari pubblici 

Intervento 
Non ho mai detto 

che l'ambientalismo 
è una moda 

D 
GIANFRANCO BORGHINI 

al momento che alcune mìe considerazioni a 
proposito di nucleare ed ambiente fatte nel cor
so di una breve conversazione con un giornali
sta de II Sabato e poi trasformate da quest'ulti
mo in una intervista, hanno suscitato una pole
mica strumentate volta a costruire ad arte una 
divisione all'interno del governo-ombra, penso 
non sia del tutto inutile precisare il mio pensie
ro su queste questioni. Per ciò che riguarda il 
nucleare, fatto salvo il diritto di ciascuno di pen
sarla come vuole (e io personalmente non ho 
cambiato la mia opinione) è evidente che do
po i risultati del referendum non avrebbe senso 
riproporre tale questione, né io ho inteso farlo, 

Per quanto riguarda l'ambientalismo, io non 
mi sono mai sognato di affermare che sia una 
moda. Penso, al contrario, che esso costituisca 
una grande sfida per la nostra società. La sfida 
più difficile: che si può affrontare soltanto mo
bilitando ingenti risorse finanziarie e mettendo 
in campo tutte le competenze, le tecnologie e 
le capacità gestionali ed organizzative di cu i di
sponiamo. E uno di quei campi nei quali, come 
si suol dire, si misura il grado di sviluppo e di 
maturità complessiva di una società e di un si
stema. Come è noto, però, è proprio questo il 
punto debole dell'Italia. Bravi nel gestire il pic
colo noi non lo siamo altrettanto nel gestire im
prese o sistemi complessi. Ma l'ambiente è una 
questione complessa e richiede, per essere af
frontato, una «capacità sistemica» molto eleva
ta. Ecco perché se si vuole avviare davvero una 
politica d i risanamento ambientale o, addirittu
ra, se si vuole realizzare una riconversione eco
logica dell'economia è questa «capacità siste
mica- innanzitutto che si deve costruire, sennò 
si la soltanto della retorica come, a mio avviso, 
fanno molte forze politiche e ambientaltstiche 
in Italia. 

Il problema, insomma, non è quello di chi è 
più o meno sensibile alle tematiche ambientali 
o di chi è più o meno vicino ai verdi (tutti in Ita
lia si dicono ambientalisti e tutti si dicono ver
d i ) . Il problema è quello delle polìtiche concre
te che si propongono ed è su questo terreno, 
principalmente, che il governo-ombra deve 
muoversi come del resto sta cercando di fare 
con l'emergenza Adriatico. 

Anche chiedere che si stanzino dei fondi per 
affrontare I problemi ambientali non è più suffi
ciente. I soldi ovviamente servono, ma quello 
che conta davvero è la capacità di spenderli e 
investire è molto meno semplice di quanto talu
ni pensino. Per farlo sono necessarie delle con
dizioni che debbono essere create con una 
adeguata iniziativa politica. Creare i presuppo
sti dì una politica ambientaiistica è dunque il 
nostro compito attuale ed è, è bene dirlo con 
chiarezza, un compito estremamente difficile. 

artendo dal mio angolo visuale di responsabile 
- delle, politiche industriali vorrei indicare tre 
' punti d i questa politica. Il primo è quello della: 
mobilitazione delle risorse finanziarie private ai 
fini del risanamento ambientale. È inimmagina
bile che il risanamento ambientale lo si possa 
realizzare facendo ricorso alla sola politica fi
scale o ai soli soldi dello Stato. È necessario 
mobilitare anche le risorse private e ciò è possi
bile soltanto se si crea un quadro di convenien
za per gli investimenti privati. I grandi progetti 
(da quello del Lambro a quello del Po e dell'A
driatico) debbono perciò essere definiti in mo
do tale da creare questa convenienza e da mo
bilitare per la loro realizzazione risorse private. 

Il secondo punto è quello della creazione, 
anche in Italia, di un sistema di imprese (pub
bliche, privale e cooperative) in grado di realiz
zare, in stretto rapporto con le Regioni e con lo 
Stato, questi progetti. Il piano Po, oltre a risana
re questo grande fiume, può, in altre parole, fa
re da nave scuola per la imprenditoria italiana e 
favorire lo sviluppo di un sistema di imprese ca
paci, un domani, di operare anche in Europa. 

Il terzo punto è quello della riconversione 
produttiva, Se si avanza questa proposta biso
gna sapere cosa vuol dire e agire di conseguen
za. Il problema non è soltanto quello delle fab
briche che inquinano. Questo problema esiste 
e va affrontato. Ma il vero problema è quello di 
una trasformazione qualitativa dell'intero appa
rato produttivo nazionale: vale a dire di un deci
so spostamento verso produzioni meno energi-
vore, che consumano meno materie prime e 
che hanno un più elevato contenuto tecnologi
co. Realizzare questo spostamento è il modo 
migliore per legare il risanamento ambientale 
allo sviluppo e per contribuire ad un riequilibrio 
nord-sud in Italia e nel mondo. Non è una scel
ta facile ed indolore, non lo è per nessuno, e 
dunque neppure per noi e per il mondo del la
voro che più rappresentiamo, e proprio per 
questo va affrontato con grande serietà e rigore. 
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• • Verso il giudice Carneva
lo dello atnmazzt/senh'rtzi:. 
piovo opposti sentimenti Da 
una parte avversioni.' annul
lando protessi, condanne, ar
resi! vanihta «inni di duro la-
\oru le l ist i l i mortali) di poli
ziotti. carabinieri magistrali 
d i te di ignorare la mafia i o 
pressappoco) e di avere *x-
clu solo per le carte proces
suali Dal! altra parte ammira
la solidarietà quelle decisioni 
della sezione della Cassa/io
ne dà lui presieduta sono una 
garanzia confermano che e e 
uno Stalo di diritto dove la 
legtje e eguale per lulli se t i 
sono stale illegittimità o VI/ I 
di forma giusto dichiarare 
inesistenti certi processi e or
dinare di ripeterli, quali clic 
siano i relativi costi 

Ma il disagio (a dir poco) 
di questa interna divisione mi 
si acuisce quando penso che 
gli annullamenti furono tutl al
tro che frequenti nei processi 
ai terroristi mculre abbonda
no nei piocessi ai mafiosi. 
Non ho sottomano statistiche 

e mi affido .illa memoria Se 
questa mi inganna e qualcu
no me lo dimostra con dati 
orpellivi benissimo, il disagio 
diminuisce Ma se invece co
me lemo la memoriti d i te il 
vero e nessuno può dimostrar
mi il contrario il disagio di
venta assillo Perché quesiti 
disparità* Gli avvocati dei ter-
ronsii erano meno abili di 
quelli dei mafiosi' O i guiditi 
dei terroristi erano più allenii 
e scrupolosi' La Cassazione 
era meno occhiuta nei coglie
re vizi di forma' 

Intienuo' dira taluno Non 
s.u che i terroristi miravano -al 
cuore dello Stato» amma7Ai-
vano uomini-simbolo assalta
vano e rapinavano banche e 
uffici pubblici* Al contrario i 
mafiosi delle varie denomina
zioni non si contrappongono 
frontalmente allo Siato nelle 
istituzioni e nelle banche f i 
stanno dentro per neutraliz
zarne I azione contro di loro e 
procedere senza intoppi nei 
loro affari. La pionu televisiva 
non e fantasia, i riferimenti al-

I due volti 
della Cassazione 

l,i re.itl.i non sono affatto ca
suali An/ i perfettamente vo
luti e pertinenti ottimo esem
pio di tolleranza repressiva 
Quanto ali ammazzare, i ma
fiosi - mollo più coi piedi per 
terra dei terroristi - eliminano 
soltanto chi si oppone noli e-
sci t i / jo di una pubblica re
sponsabilità ai loro disegni 
criminali rifiutando di arren
dersi al loro dominio e cer
cando di affermare la sovrani
tà dello Sialo Si ammazzano 
tinche Ira loro eccome negli 
sumiri da costile rivali ma 
questo e altro discorso 

Allora non e e da stupire se 
le condanne dei terroristi so

no passate in giudicato, quasi 
sempre, senza cassazioni di 
processi mentre i processi di 
inaliti devono essere quasi 
sempre ripetuti D a 11 ronde è 
ben noto che pezzi di Stato ri
corsero alt aiuto della malia 
(o camorra che fosse) per li
berare un sequestralo dai ter
roristi Che questi venissero ar
restati, processati e condan
nati giovava a tutti. Nò va di
menticato quando fu strumen
talizzato il terrorismo cosid-
< letto rosso contro il Pei. 
Nessuno osò dire che il terro
rismo non esisteva, la mafia, 
invece c'è ancora qualcuno 
clic si ostina a pretendere che 

è solo leggenda, la struttura a 
••cupola" un'invenzione dei 
cosiddetti pentiti, si tratta solo 
di delinquenti comuni. 

Anche i processi di terrori
smo avranno -suscitato, fra gli 
operatori, competizioni, invi
die. gelosie, occasioni di car
riera. Ma non è mai emerso, 
mi pare, nulla di lontanamen
te simile a quel che succede, 
da un paio d'anni, in certi pa
lazzi di giustizia, con partico
lare reiterata scandalosa viru
lenza a Palermo, di fronte alla 
mafia È bastato che si inter
rompesse la serie delle assolu
zioni per insufficienza di pro
ve, un tempo immancabili, 

perché si scatenasse un caos 
infernale. 

La richiesta governativa di 
«un grande sforzo di coesione 
e di unità» contro la mafia 
analogo a quello degli anni d i 
piombo non è attendibile Là 
c'era uno Stato che, almeno 
da un certo momento in poi, 
diventò credibile. Qui no: pri
ma va fatta pulizia, lo, cittadi
no onesto, non credo che tut
to lo Stato, senza eccezioni, 
voglia davvero aver ragione 
della mafia. Per farmi cambia
re opinione, occorre che certi 
personaggi discutibili e di
scussi escano di scena. Non 
credo in Sica, per le ragioni 
esposte da Violante: molti po
teri, nessun risultato; e poi, se
gue troppo le orme inaffidabili 
dei servizi segreti (ricordo 
quando piombò a Porto Az
zurro, appena scoppiata la ri
volta e il muso duro dei magi
strati presenti e competenti lo 
rispedi a Roma). Non credo 
in Cava, e non ho bisogno dì 
ripeterne i motivi (tra l'altro, 
colto qui in flagrante menda

cio, si stizzì senza correggersi: 
episodio minimo, che peraltro 
denota un costume). 

Ma in Italia non basta nem
meno essere imputati in un 
processo penale per farsi da 
parte, Si rosta ministri lo stes-

Cuore? «Un settimanale le
ninista». 

L'ora di religione? «Una 
questione modesta e irrilevan
te che ha assunto ridicolo ri
lievo». 

L'obiezione di coscienza? 
«Consente al cittadino di sot
trarsi a un dovere comune
mente riconosciuto». Cattoli
cesimo e comunismo? «Due 
visioni del mondo, della storia, 
della vita completamente anti
tetiche e senza possibilità al
cuna di riconciliazione», 

Queste sono opinioni dì un 
conservatore cieco e mani
cheo, tetragono alla storia che 
cammina? Di fatto sono del 
senatore socialista Gennaro 
Acquaviva (// popolo, 22 lu
gl io). 

2 l'Unità 
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